SOTTOSOPRA I TETTI
E fu sera e fu mattina – Cronaca di una rivoluzione
Presentazione 
Il destino nel nome. Il civico 22 di via Torretta è una vera e propria Torre di Babele, una gabbia di matti – 22, <’e pazze” >, secondo la Cabala  –, la spina nel fianco dell’amministratore che è un tipo preciso, pedante, attaccato alle regole e ai canoni astratti di un decoro i-na-ppun-ta-bi-le. Per fortuna c’è Arcangelo il guarda porte – pardon, custode – che difende a spada tratta i suoi condomini. E nonna Maria, al secolo Maria Corsini vedova Beltrame Quattrocchi, l’inquilina della mansardina all’ultimo piano, in mezzo ai tetti.  L’eterea vecchina non si vede ma c’è, ascolta e penetra gli animi, e con le buone parole li orienta alla pace. infine, tra una baraonda d’inquilini ingrugniti, Riccardo e Widad che, guardando le stelle, troveranno una loro via. Scandalizzati o seccati, contrariati, allarmati, volenti o nolenti, tutti gli altri dovranno seguirla. Perché così è la vita…
Nel lavoro teatrale “Sottosopra i tetti” ciascun personaggio è a suo modo protagonista, da solo o nel nucleo della sua famigliola, col vissuto – e il carattere – che schizza fuori dai gesti, dalle parole, dalle questioni che attacca coi vicini. Per ciascuno c’è una storia che si compie, nel quadro della vicenda generale. 
Tanta roba – ma che Babele!, potremmo ripetere col verso della canzone iniziale…
Ma la vita è così, e sarebbe una somma di esistenze senza senso, se ognuno, nel suo intimo più intimo, non bramasse la consolazione, un riscatto, salvezza. Sono questi desideri profondi – e talvolta, forse oggi più che mai, inconsapevoli – che, traducendosi in idee forti che aggregano, cambiano il corso della realtà.
Il popolo ebraico si strinse attorno al suo Dio e trovò il codice del vivere civile e l’unità politica. Il suo credo è la testimonianza personale e collettiva di una storia.
“Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come straniero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci oppressero e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore udì la nostra voce… IL Signore ci fece uscire dall’Egitto… e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese dove scorrono latte e miele”*.
Quella dell’Esodo è una storia affascinante, che ha dato vita a tanta letteratura e cinematografia, dai  colossal ai film d’animazione. Il suo snodo fondamentale è quando l’arameo diventa nazione. Se fosse rimasto un lupo solitario oggi non ce ne ricorderemmo, non staremmo qui, dopo millenni, a farne  memoria, se non avesse fatto causa comune con un gregge disperso di pastori nomadi divenuti schiavi. 
Mi appassiona inseguire  il fil rouge delle umili storie di un vivere ordinario che, come puntini di un disegno di bimbi, unisce un nome dopo l’altro nello scontro/incontro delle relazioni , disegna costellazioni – invisibili, se non si alza lo sguardo. Quel filo ricama una storia comune alla quale appartengo, il mio credo in un Dio che è persona, la mia fede civile ed umana.
Ogni riferimento a fatti e persone reali è puramente casuale. Eppure questa commedia musicale è una dichiarazione d’amore a una serie di nomi, di volti. Giampaolo, Giuseppe, Luca… ma pure i miei compagni di viaggio nell’Artisticoricreativo, per primi gli ultimi, i più giovani: Laura, Giulio e Raffaele.
Ho respirato le vostre storie nella mia, ed insieme abbiamo imparato una cosa: fuori dai nomi reali, “qualsiasi discorso fatto dall’esterno (da posizione protetta) è assimilabile, per quanto elaborato possa essere, alla categoria dei discorsi da bar”**.
Non ci resta che vivere. E disegnare tra le stelle la storia rivoluzionaria della nostra salvezza.
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